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Qualche giorno fa, sul quotidiano “La Stampa”, è uscita una
intervista  di  Michael  Sandel,  uno  dei  più  noti  filosofi
americani,  probabilmente  oggi  il  principale  rappresentante
della corrente dei “comunitari”, ostili all’individualismo e
assai critici verso la cultura dei diritti, tipica dei partiti
progressisti. Per i comunitari il legame sociale non può che
poggiare sulla comunità e sulla tradizione, e la patria non è
un concetto vuoto, superato dalla unificazione del mondo.

Questa linea di pensiero, da noi, trova una certa eco quasi
esclusivamente  a  destra,  sia  a  livello  intellettuale  (ad
esempio  con  Marcelo  Veneziani),  sia  a  livello  politico
(soprattutto  con  Fratelli  d’Italia).  La  sinistra,
tendenzialmente,  è  globalista,  cosmopolita,  individualista,
più attenta ai processi di emancipazione individuali che alle
radici comunitarie dell’identità.

La cosa interessante dell’intervista di Sandel è che, anziché
rivolgersi alla destra, si rivolge alla sinistra (tramortita
dalla vittoria di Trump), auspicando un recupero del concetto
di patria, l’abbandono della meritocrazia, una postura critica
verso la globalizzazione, un ritorno ai ceti popolari, fin qui
dimenticati a favore dell’élite e dei ceti istruiti. In breve:
Sandel sogna una sinistra comunitaria, che scalzi la sinistra
liberal fin qui egemone, negli Stati Uniti come in Europa.

È un pensiero isolato?

Direi  proprio  di  no.  La  realtà  è  che  la  sinistra  è  in
movimento, non solo in America ma anche da noi. In Danimarca
già da qualche anno i socialdemocratici hanno imboccato una
linea  di  arroccamento  comunitario  nei  confronti
dell’immigrazione,  una  linea  che  ha  permesso  alla  premier
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Mette Frederiksen di restare al potere. In Germania da un anno
è nata una nuova forza politica di sinistra, la BSW di Sahra
Wagenknecht,  ostile  all’immigrazione,  agli  eccessi  della
cultura  dei  diritti,  al  primato  delle  istanze  europee  su
quelle nazionali: se il socialdemocratico Scholz vuole restare
cancelliere,  non  può  evitare  l’alleanza  con  la  sinistra
comunitaria di Wagenknecht.

E da noi?

Da noi i grandi media fanno in modo di non parlarne, ma la
tentazione di rifondare la sinistra in chiave comunitaria sta
facendo capolino. Non che sia la prima volta, perché anche in
passato i tentativi comunitari e anti-mondialisti non sono
mancati: a
livello intellettuale, con il filosofo Costantino Preve (il
maestro di Diego Fusaro); a livello partitico con il Partito
Comunista  di  Marco  Rizzo,  e  le  sue  varie  reincarnazioni
sovraniste;  a  livello  politico-culturale,  con
l’associazione  Patria  e  Costituzione  (PeC),
fondata dall’economista (ed ex PD) Stefano Fassina.

Solo ora, però, queste tentazioni sembrano aver trovato un
canale  di  espressione  non  periferico:  il  nuovo  movimento
Cinque Stelle, che sta prendendo forma in queste settimane.
Alla Assemblea costituente del nuovo soggetto, l’unica forza
politica
invitata  è  stata  la  BSW,  che  con  la  sua  leader  –  Sahra
Wagenknecht – ha avuto modo di esporre la linea del neo-nato
partito tedesco: sovranista, popolare, anti-migranti, scettico
sulla guerra in Ucraina.

Conte si è ben guardato dal sottoscrivere in toto il discorso
di Wagenknecht, ma il messaggio è stato chiaro lo stesso: il
nuovo  movimento  Cinque  Stelle  dialoga  con  la  BSW,  una
formazione che – culturalmente – è agli antipodi rispetto al
PD. A prenderne atto in modo lucido è stato il solo Stefano
Fassina, che tuttavia – per esprimersi – si è dovuto rifugiare



su due quotidiani eretici, il Fatto Quotidiano e la Verità.

Ci sono cose, evidentemente, delle quali sulla grande stampa
si preferisce non parlare e dibattere. Un vero peccato…

[articolo trasmesso alla Ragione il 1° dicembre 2024]


